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Più del sessanta per cento dei 
votanti sulla piattaforma 
Rousseau ha approvato l’ipo-
tesi di una alleanza tra Movi-

mento 5 Stelle e Partito Democratico 
in occasione delle elezioni regionali 
che si terranno in Umbria il 27 otto-
bre. Non importa sapere quanti si-
ano stati questi votanti e come mai 
abbiano la tendenza ad essere sem-
pre e comunque allineati alle scelte 
del vertice politico del Movimento. 

Ciò che conta è che il voto su 
Rousseau consente a Luigi Di Maio 
di sentirsi autorizzato dalla propria 
base ad incominciare a sperimenta-
re a livello regionale la formula poli-
tica realizzata a livello nazionale con 
la formazione del Conte-bis. E que-
sta autorizzazione, oltre a spingere 
il capo politico grillino a superare 
tutti gli ostacoli che si frappongono 
all’accordo con il partito di Nicola 
Zingaretti, trasforma il voto umbro 
in una vicenda politica di primaria 
importanza il cui esito è destinato a 
diventare un precedente per le futu-
re consultazioni nelle regioni italia-
ne.

Il precedente può risultare positi-
vo per M5S e Pd. E se si trasformerà 
nella somma aritmetica dei voti del-
la sinistra e dei movimento grillino 
consentendo al candidato dell’alle-
anza di battere quello del centrode-
stra, il risultato segnerà l’avvio non 
di un incontro contingente tra due 
forze politiche diverse ed antagoni-
ste, ma di una alleanza organica tra 
due soggetti complementari in gra-
do di rappresentare la maggioranza 
del Paese sia a livello nazionale che a 
livello locale.

Ma il risultato può essere anche 
negativo. Cioè può portare a dimo-
strare, come spesso avviene in po-
litica, che la somma dei voti tra due 
partiti risulterà decisamente infe-
riore al dato aritmetico atteso e non 
porterà ad assicurare il successo 
del candidato della coalizione gial-
lo-rossa. 

In questo caso le conseguenze non 
ricadranno solo sull’Umbria consen-
tendo al candidato del centrodestra 
di vincere in una delle ultime rocca-
forti rosse del Paese, ma si scariche-
ranno direttamente sul Governo di 
Giuseppe Conte trasformandolo nel 
frutto precario di un esperimento 
genetico fallito.

In Umbria, dunque, si gioca una 
partita di grande importanza. Se 
grillini e democrats la dovessero 
perdere dimostrando che il pae-
se reale non si identifica con quello 
rinchiuso nel Palazzo, la possibilità 
di un voto anticipato tornerebbe ad 
essere realistica.

L’importanza
del voto umbro
di ARTURO DIACONALE

Il Premier, intervenuto ad Atreju, annuncia che le nuove spese
saranno coperte da tributi su bibite, merendine e voli aerei

Conte promette nuove tasse
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Come partire
con la destra liberale 
di RICCARDO SCARPA

R imbocchiamoci le maniche, se ad 
ottobre deve partire la Destra Li-
berale. Bisogna mettere a fuoco 
le idee, scegliere le persone sulle 

gambe delle quali quelle idee debbono 
camminare, e l’organizzazione da dare 
a costoro. Una cosa è fuori discussione: 
la coalizione. Destra Liberale nasce per 
essere il partito rappresentativo di idee 
liberali all’interno della coalizione di 
centrodestra. Lo deve fare per partito 
preso.

Salvador de Madariaga diceva che un 
liberale non è un granchio che cammi-
na o a destra o a sinistra, ma un essere 
umano il quale procede, in posizione 
eretta, dritto davanti a sé. Giustissimo, 
ma in quest’Italia di oggi, dove dovreb-
be esserci una sinistra, v’è un accrocco 
affaristico tinto, per camaleontismo, di 
populismo; al centro scissionisti ren-
ziani in cerca di poltrone, resta la coa-
lizione di centrodestra. Con la schiena 
dritta e lo sguardo avanti bisogna star lì. 
Quest’argomento neppure si tocca, re-
stano da discutere idee, uomini e strut-
tura. Nella coalizione ci sono, è inutile 
nasconderlo, forti componenti sovrani-
ste con venature populiste, ed i liberali 
sono per natura europeisti e allergici 
alla demagogia.

Per essere utili non solo ai consoci, 
ma soprattutto alla Nazione, bisogna 
scegliere tra le idee liberali da sempre 
pochissime cose da mettere nel pro-
gramma della coalizione e da esigere 
vengano attuate. Qui, bisogna darglie-
ne atto, un Governo che vuole tassarci 
anche gli spicci per prendere un caffè al 
banco ci viene incontro: la prima delle 
battaglie è contro la pressione fiscale: 
flat tax o, più in genere, ritorno ad un 
sistema tributario più proporzionale e 
meno progressivo. In questo ambito va 
inserita una misura per salvaguardare il 
patrimonio culturale italiano. 

L’Unesco stima che all’incirca l’80 
per cento del patrimonio culturale mon-
diale è in Italia. Se le cose stanno così, 
è chiaro che esso non può essere tutto 

proprietà dello Stato, o mantenuto e re-
staurato a carico dello Stato. Per il priva-
to, in Italia, avere questi beni è un costo 
e non una rendita. La misura liberale è 
detassare i beni culturali privati. Qual-
cosa è stato fatto in passato, ma troppo 
poco.

Giustizia penale: la Destra Liberale 
deve essere il partito della separazione 
delle carriere fra magistratura inqui-
rente e giudicante. Se si vuole un serio 
diritto alla difesa, accusatore e giudice 
non possono essere colleghi e, all’occa-
sione, scambiarsi i ruoli. Il centrodestra 
è il luogo meno frequentato dai giusti-
zialisti, in quanto il più perseguitato 
dalle toghe rosse. Questi sono punti sui 
quali le altre componenti del centrode-
stra possono essere facilmente d’accor-
do, sull’inserimento in programma e la 
battaglia parlamentare, poi, per la loro 
attuazione. Su altri punti, vi possono es-
sere delle distanze nella coalizione. Ad 
esempio, anche chi scrive ritiene la nor-
ma che ha introdotto in Italia il reato di 
tortura sia discutibile, ma perché trop-
po blanda. Comunque la norma c’è, e le 
battute regressive di Matteo Salvini e 
Giorgia Meloni sul punto non sono cer-
to condivisibili da un liberale di destra. 
Su questi punti, la Destra Liberale do-
vrebbe assumere ed esigere un atteggia-
mento tollerante: chiedere non si metta 
nulla nel programma della coalizione, 
lasciare libertà di cinguettii telematici 
per prendere voti.

Unione europea: la Destra Liberale 
non rinnega l’eredità federalista di Lui-
gi Einaudi e di Gaetano Martino. Il loro 
pensiero e la loro opera hanno avviato il 
processo d’integrazione che ha portato 
ad un quadro istituzionale supernazio-
nale in cui il potere di governo dell’U-
nione è della Commissione, che si regge 
sulla fiducia del Parlamento europeo e 
del Consiglio. Queste istituzioni hanno 
un loro indirizzo politico ed inoltre gli 
Stati membri vi difendono loro interessi 
nazionali. La Destra Liberale è la com-
ponente della coalizione che rappresen-
ta la lealtà alle istituzioni dell’Unione 
come a quelle costituzionali dello Stato, 
ma pone in discussione gli indirizzi po-
litici delle istituzioni dell’Unione esatta-
mente come pone in discussione quelli 
espressi dalle istituzioni costituzionali 

dello Stato. E ciò anche per difendere 
gli interessi nazionali. Distinguere tra 
fedeltà alle istituzioni e lotta politica in 
esse è la ricetta liberale contro il populi-
smo, in Italia ed in Europa.

Infine, un punto in politica estera, 
che può sembrare scabroso: l’Italia ade-
risce all’Alleanza Atlantica, ed alcuni 
esponenti della Destra non nascondo-
no le loro simpatie per Vladimir Putin, 
presidente della Federazione Russa. Si 
dica subito che, crollato il comunismo 
nell’Europa centro-orientale e sciolta-
si l’Unione sovietica, il confronto non 
può essere ideologico. La Federazione 
Russa ha una costituzione democrati-
ca liberale, e forse un governo illibera-
le. La condizione dell’Italia giallorossa 
non è molto diversa. Lo si lasci dire ad 
un atlantista, oltre che ad un europeista, 
ad un ex combattente ideologico della 
Guerra fredda: è assurdo dare connotati 
ideologici ad un confronto con la Russa 
e poi, invece, varare la “Via delle Seta” 
con la Cina popolosa di Pechino, anco-
ra retta dal più feroce, spietato regime 
comunista. C’è un luogo per avviare un 
confronto serrato ma politico e libero 
con la Federazione Russa: il Consiglio 
d’Europa, l’organizzazione internazio-
nale fondata col Trattato di Londra del 5 
Maggio 1949, che dopo il crollo del muro 
di Berlino s’è allargata agli Stati orienta-
li d’Europa e che oggi conta 47 aderenti, 
tra i quali la Federazione Russa. Ha l’a-
ria di essere un poco sotto naftalina, ma 
la vita delle organizzazioni internazio-
nali è determinata dall’azione degli Sta-
ti che ne fanno parte, non avendo una 
struttura supernazionale come l’Unione 
europea. Destra Liberale potrebbe pro-
muovere una proposta della coalizione 
per farne il luogo di una politica di con-
fronto fra Europa occidentale e Federa-
zione Russa. Un’iniziativa politica, non 
ideologica.

Poi si venga agli esseri umani sulle 
gambe dei quali far camminare le idee. 
Tra i collaboratori e lettori de L’Opi-
nione ci sono persone con curricula 
professionali, di lavoro, accademici ed 
ideali di tutto rispetto, da cui si può ri-
cavare il nucleo di partenza. Bisogna 
subito contrapporre all’inesperienza 
grillina l’esperienza di vita; alla man-
canza di ideali un passato liberale. Que-

sto gruppo di partenza non è fatto da 
molte persone ma, qui, viene incontro il 
realismo. Destra Liberale parte adesso, 
per rappresentare il liberalismo nel cen-
trodestra. All’immagine di questa coali-
zione un’indiscutibile presenza liberale 
fa comodo, ma solo un orgoglio ed una 
presunzione come quella che fece pre-
cipitare dagli eccelsi Lucifero può far 
pensare che, per questo, forze politiche 
strutturate da anni tirino indietro già 
ministri senatori e deputati per lasciare 
i vellutati seggi, con un inchino fino a 
terra, ai gloriosi liberali. Destra Libera-
le si guadagnerà uno spazio nella coali-
zione, ma per non molti esseri umani in 
carne ossa e ben vestiti troveranno posti 
a sedere. Non siamo molti, e possiamo 
operare anche tra noi una selezione. Poi 
l’organizzazione da costruirsi ha uno 
strumento, L’Opinione. Internet può 
facilitare il dibattito, preparare un con-
gresso. L’affollamento al quale non deve 
preoccupare: telefonini portatili e la 
rete hanno estinto le cabine telefoniche.
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